
www.lavoceinfo.it - 09-05-2007 
 
Se la badante non conviene più 

Sergio Pasquinelli 

 

Il nuovo contratto colf, in vigore dal primo marzo, ha notevolmente alzato i minimi retributivi per le 
assistenti familiari. Aumenti che oscillano tra il 30 e 40 per cento rispetto al vecchio contratto, e che sono 
stati giustificati con il fatto di essere più adeguati ai valori "di mercato".  
Si tratta certo di una buona notizia per le donne lavoratrici. Probabilmente pensava a loro il ministro per la 
Famiglia quando l’ha definito "il miglior contratto possibile". Ma per le famiglie – i "datori di lavoro" – 
questi aumenti sono pesanti. Quasi nessuno, finora, lo ha segnalato, ma per molte famiglie i costi di una 
assistente familiare, soprattutto se co-residente, sono diventati proibitivi. 

Ritorno al servizio pubblico? 

Un’assistente familiare co-residente costa adesso, contributi compresi, tra 1.000 e 1.300 euro al mese, a 
seconda del livello in cui si colloca. Cui si devono aggiungere le spese di vitto e alloggio. Il totale si avvicina 
ai 1.500 euro mensili. E questa è la cifra su cui si attestano i costi di ricovero in casa di riposo in molte 
Regioni italiane: Emilia Romagna, Veneto, Toscana e in diversi altri contesti. 

Se la badante non è più competitiva, o se lo è molto meno di prima, possiamo prevedere due cose. In primo 
luogo, come se ce ne fosse bisogno, un aumento del mercato nero, perché più conveniente. Si consoliderà 
cioè la collusione tra datore di lavoro e lavoratore all’evasione.  In secondo luogo, ci possiamo aspettare un 
"ritorno" ai servizi pubblici, residenziali e domiciliari, perché le differenze di costo si riducono mentre 
qualità e garanzie degli interventi rimangono ben diverse. Non l’intensità dell’assistenza, però, che non ha 
eguali rispetto a ciò che le assistenti familiari offrono. La tendenza potrebbe rafforzarsi alla luce di un 
cambiamento diffuso: la diminuzione delle assistenti familiari disposte alla co-residenza. È rilevabile in 
diversi territori e si lega a un processo di integrazione delle assistenti familiari nel tessuto sociale: perché 
sempre più si possiede un alloggio autonomo, e perché crescono i ricongiungimenti familiari. Le assistenti 
familiari preferiscono il lavoro a ore: se ben organizzato, produce entrate vicine alla co-residenza. 
Ne consegue un probabile aumento di domande di ricovero in strutture residenziali, da parte delle famiglie, 
per elementi di costo, di disponibilità e di qualità degli interventi. 

Una realtà segmentata 

Il nuovo disegno di legge sull’immigrazione (Ddl Amato-Ferrero) prevede ingressi fuori quota per colf e 
badanti. Quando entrerà in vigore, la nuova normativa dovrebbe portare a una riduzione di assistenti familiari 
clandestine, che erano aumentate in questi anni fino a raggiungere il 40 per cento del totale, secondo stime 
dell’Istituto per la ricerca sociale. (1) Una quota esattamente doppia rispetto al dato complessivo riguardante 
gli stranieri irregolari in Italia. (2) L’ingresso di Romania e Bulgaria nella Unione Europea e l’abbandono del 
sistema delle quote nel caso delle assistenti familiari porteranno a una salutare riduzione della clandestinità. 
La segmentazione del mondo delle assistenti familiari si riconfigurerà nei prossimi anni. Non più solo 
secondo la distinzione tra chi ha e chi non ha il permesso di soggiorno, ma soprattutto tra chi ha un contratto 
di lavoro e chi non ce l’ha. Tra le badanti integrate, formate, più costose, e più a rischio di disoccupazione, 
e le nuove arrivate, meno qualificate, ma anche meno costose. 
Tramontata l’ipotesi di un contratto più leggero per le famiglie, oggi si ripropone la questione delle risorse. 
Questione su cui è urgente un coordinamento tra ministeri, perché riguarda almeno tre Fondi diversi: quello 
per la non autosufficienza, quello per la famiglia e quello per le politiche sociali. La domanda è: come venire 
incontro a chi decide di tenere in casa una persona non autosufficiente, assumendo un’assistente familiare, 
pur disponendo di mezzi limitati? Detrazioni più incisive di quelle attuali, sostegni diretti e assegni di cura 
sono gli strumenti su cui occorre investire. Oggi senza più alibi. 



Costruire un’alternativa al mercato nero 

L’obiettivo di tanti progetti attivi oggi a livello locale è quello di costruire un’alternativa al mercato nero 
dell’assistenza a domicilio. Un mercato notoriamente caratterizzato da scarsa qualificazione, alta 
discontinuità dell’assistenza, da tante solitudini che si incontrano (quella delle donne immigrate e quella 
delle famiglie), scollegate dal sistema dei servizi.  
Il problema non è solo riuscire a "fare delle cose", come corsi di formazione o sportelli dedicati all’incontro 
domanda/offerta, per rimanere alle iniziative più ricorrenti. Il problema sta nel riuscire a "fare sistema". (3) 
Formare le badanti, per esempio, deve accompagnarsi a meccanismi per sostenere il costo maggiore di chi 
viene formato, rafforzando le capacità di spesa delle famiglie. Altrimenti il rischio è che chi viene formato 
sia poi estromesso dal mercato del lavoro, perché non trova un ambito che dà valore alle sue nuove 
competenze. Se ne stanno accorgendo diverse iniziative locali, che fanno fatica a trovare persone interessate 
a farsi formare perché poco chiari i benefici attesi.  
Non basta allora fare formazione, non basta aprire sportelli sociali per fare sì che il mercato si trasformi da 
sommerso/de-qualificato a qualificato/regolare. Corsi di formazione e sportelli sociali se sospesi nel vuoto, 
se non inseriti in un disegno più ampio, rischiano di essere inefficaci, perché privi di sbocchi interessanti e 
percorribili. 
Possiamo poi discutere di profili professionali, sportelli e assegni di cura, senza però dimenticare che tutto 
ciò deve legarsi, nel contesto di un mercato in costruzione. 

(1) Cfr D. Mesini, S. Pasquinelli, G. Rusmini, Il lavoro privato di cura in Lombardia, Milano, 2006. 
Download: http://www.qualificare.info/index.php?id=92 
(2) Fondazione Ismu, Dodicesimo rapporto sulle migrazioni 2006 

(3) Si veda più estesamente S. Pasquinelli, Assistenti familiari: le questioni aperte, in "Prospettive Sociali e 
Sanitarie", n. 14, 2006; nonché i diversi interventi ospitati nella newsletter www.qualificare.info 

 

 


